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Testo di Elena Pontiggia 

Il soggetto sei tu

Era Delacroix che diceva: «Giovane artista, cerchi un soggetto? Tutto è soggetto: il soggetto sei tu». Anche in queste opere, che pure si sono ispirate a un tema – per così dire – esterno, gli artisti rappresentano sempre se stessi. Certo, i prodotti e i materiali che hanno scelto – perché sono stati loro a sceglierli – li hanno incuriositi e attratti. Eppure, le opere che hanno creato hanno una fisionomia individualissima: la loro. Si riafferma così quello che gli artisti hanno sempre saputo, cioè che la committenza non toglie nulla alla creatività espressiva. Anzi, la stimola. Rosa Maria Rinaldi appartiene al gruppo – in realtà è un “non-gruppo”: tutti gli artisti che ne fanno parte ribadiscono che si tratta piuttosto di un clima e di un’atmosfera – di “portofranco”, radunato fin dagli anni Novanta intorno a Franco Toselli. Rosa Maria ha sempre espresso nelle sue opere un senso di levità, nel duplice significato di volatilità e momentaneità. Così le sue tuffatrici, vestite dalla leggerezza dei pizzi, si tuffano più nel cielo che nell’acqua. Anche Paolo Truffa appartiene, fin dalle origini, a “portofranco”. Nei suoi quadri rappresenta il mondo in forma di nuvola, in una visione lirica e sognante che si allontana il più possibile dalla cosiddetta realtà. Perché l’irrealtà gli appare molto più vera. Così, anche un frammento di tessuto gessato perde ogni solennità ufficiale e diventa un frammento di cielo, pronto per nuovi voli. La pittura concettuale di Aldo Damioli ci conduce in un notturno antiromantico. Gli elementi cari al romanticismo, per la verità, ci sarebbero – la luna, la natura, il silenzio della notte –, ma qui tutto è attentamente calcolato e anche la luce si dispone razionalmente, come sulle caselle di una scacchiera. Non c’è in quest’opera il perdersi nel paesaggio, ma il ritrovarsi: un’aria di casa, senza emotività banali, nonostante il sipario di palme e cactus quasi africano. Luca Vernizzi, protagonista sui generis dell’ala più colta della pop art italiana, potrebbe parafrasare il verso di Cendrars: «Sotto il vestito lei ha un corpo». Nel suo lavoro il vestito si anima inaspettatamente e diventa una figura che, a sua volta, col suo colore acceso, si impossessa dello spazio. Come a dire che l’abito, quando è davvero tale, non ricopre ma rivela e infonde vitalità.

